
ti, per contrastarlo. Questo sforzo de-
ve consistere in un accordo, che do-
vrà avere «forza legale», che dovrà es-
sere concluso entro il 2015 per diven-
tare operativo a partire dal 2020. È
un accordo con un’architettura baroc-
ca. E si espone a una duplice e diver-
gente valutazione. Da un lato c’è chi
saluta la novità politica: è la prima vol-
ta che c’è un accordo globale sulla ne-
cessità di un’azione congiunta nel
quadro di impegno che abbia «forza
legale». E, dunque, Durban ha realiz-
zato quello che nessun’altra conferen-
za aveva mai ottenuto.

QUEI MALEDETTI 2 GRADI IN PIÙ
Dall’altro c’è chi guarda all’accordo
con occhi tecnici: questo accordo non
garantisce affatto che l’umanità riusci-
rà a contenere entro i 2 ˚C l’aumento
della temperatura rispetto ai livelli
dell’era pre-industriale. Entrambe so-
no delle verità. E tocca a ciascuno di
noi valutare quale sia quella premi-
nente. Intanto a Durban si contano,
come sempre succede in queste occa-
sioni, vincitori e vinti. Vincitore politi-
co è certo il Sud Africa. Nonostante i
sopracciò franco-tedeschi ha dimo-
strato di saper condurre in porto una
barca oltremodo sgangherata. Vinci-
tore è l’Unione Europea che si è ripre-
so lo scettro (effimero?) della leader-
ship nella lotta ai cambiamenti clima-
tici che Obama le aveva sottratto solo
due anni fa a Copenaghen. Sconfitta
– ma non troppo – è l’amministrazio-
ne Obama. È vero che non guida la
carovana mondiale, ma è anche vero
che potrà affrontare la prossima cam-
pagna elettorale per le presidenziali
senza vincoli che la possano compro-
mettere.

Restano invece nel limbo le grandi
economie emergenti, la Cina, l’India,
il Brasile. È vero che sono riuscite a
non farsi lasciare il cerino in mano.
Ma è anche vero che non sono riuscite
ad assumere una posizione di leader-
ship con la quale consolidare la loro
scommessa sulla «green economy».
Per loro, come per il clima, il passag-
gio a Durban è stato interlocutorio.❖

L'accordo raggiunto a Durban nella
notte tra sabato e domenica che sta-
bilisce una nuova «road map» per il
clima rappresenta «una svolta stori-
ca nella lotta contro i cambiamenti
climatici»: lo afferma in un comuni-
cato la Commissione europea. La
soddisfazione, dopo un rush finale
che aveva fatto temere i più che il
vertice si sarebbe concluso con un
clamoroso fallimento, è palpabile.
«La strategia dell’Unione europea
ha funzionato», afferma Bruxelles.
«Quando numerose parti in causa
hanno detto che Durban avrebbe do-
vuto soltanto applicare le decisioni
prese a Copenaghen e Cancun, l’Ue
aveva espresso il desiderio di una
maggiore ambizione. Ed è quello
che ha ottenuto», ha spiegato il Com-
missario europeo Connie Hede-
gaard, citato nel comunicato. «Kyo-
to divideva il mondo in due catego-
rie, ora avremo un sistema che riflet-
te la realtà di un mondo interdipen-
dente», ha aggiunto il commissario
europeo, che ha svolto un ruolo im-
portante nelle trattative arrivate
all’accordo dell’altra notte. «Con
l'accordo sulla road map verso un
nuovo quadro legale nel 2015 che
includerà tutti i Paesi nella lotta con-
tro i cambiamenti climatici, l'Ue ha
raggiunto i suoi obiettivi chiave per

la conferenza di Durban», ha con-
cluso Hedegaard.

Anche il segretario generale
dell’Onu Ban Ki-moon, ha accolto
con soddisfazione «la significativa
intesa» raggiunta. La «piattaforma
di Durban definisce il modo in cui
la comunità internazionale si occu-
perà dei cambiamenti climatici nei
prossimi anni», ha dichiarato Ban,
poche ore dopo la fine delle tratta-
tive a oltranza che hanno impedi-
to il fallimento della Conferenza.

AMBIENTALISTI CRITICI
Buona parte del mondo ambienta-
lista tuttavia non è d’accordo.
«Non hanno raggiunto un accordo
reale, ma hanno attenuato i toni in
modo che tutti saltassero a bor-
do», commenta Samantha Smith
di Wwf International, notando
che nel documento approvato non
viene menzionato alcun tipo di
sanzione. In base al protocollo di
Kyoto del 1997 solo i Paesi indu-
strializzati sono legalmente vinco-
lati a ridurre le emissioni di carbo-
nio, mentre quelli in via di svilup-
po adottano misure su base volon-
taria. Con l’intesa raggiunta ieri,
India e Cina si sono impegnate ad
accettare invece in futuro target di
emissioni legalmente vincolanti.

Critiche anche da Pechino: «Noi
stiamo facendo quello che dovrem-
mo e anche quello che voi non sta-
te facendo», ha detto durante i col-
loqui il negoziatore cinese Xie
Zhenhua. Il riferimento era agli
Stati Uniti, che nel 1997 non han-
no ratificato Kyoto dicendo di non
voler concedere alcun vantaggio
competitivo alla Repubblica popo-
lare. Il mondo, intanto, aspetta.❖

EMIDIO RUSSO

L’ULTIMA
SUPERPOTENZA

L’Ue: «Una svolta storica»
Ma gli ambientalisti:
«Non sono previste sanzioni»
Entusiasmo a Bruxelles, che ve-
de premiata la sua strategia. An-
che il segretario generale Ban
Ki-moon plaude. Ma il Wwf e il
mondo ambientalista non è d’ac-
cordo: «Non è un accordo reale,
mancano i vincoli».

esteri@unita.it

L’accordo c’è e, infatti, i
diplomatici parlano di
successo. Ma è un accordo
ancora privo di contenuti
sostanziali. E, infatti, gli
ambientalisti e molti scienziati
parlano di grosso insuccesso.
La domanda, allora, è: a che
servono queste grandi assise
del circo ecodiplomatico tipo
Durban? La domanda è
decisamente pertinente, se a
vent’anni da Rio e dalla stesura
della Convenzione sul Clima
siamo ancora a un abbozzo di
contenitore senza contenuti. E
se l’unica piccola anforetta con
un minuscolo contenuto – il
Protocollo di Kyoto – torna a
pezzi dal Sud Africa. Eppure,
dopo averne riconosciuto tutti i
limiti e le insopportabili
lungaggini, la risposta è: le
conferenze delle Nazioni Unite
sul clima e sull’ambiente
servono. Non fosse altro perché
non hanno alcuna alternativa.
Né efficiente, né democratica.
L’Onu è barocca e inefficiente.
Non è certo il governo ideale
per affrontare i grandi
problemi globali. Ma nessuno
ha trovato finora di meglio.
Nulla da fare, allora? Niente
affatto. Occorre che scenda in
campo, finalmente, l’unica,
vera superpotenza residua:
l’opinione pubblica mondiale. I
governi, come i mercati, sono
miopi. Non riescono ad alzare
lo sguardo nel lungo periodo.
Solo l’opinione pubblica
mondiale ha la vista adatta.
Purché sia sveglia e apra gli
occhi.

Pi.Gre.

IL CORSIVO

Clini: siamo
un passo
oltre Kyoto

L'accordodiDurban«superai limitidiKyotoedhaunadimensioneglobale,offreall'Eu-
ropalapossibilitàdicostituire,conlegrandieconomieemergentidiBrasile,Cina, India,Messi-
coeSudAfrica, lapiattaforma per lo sviluppodelle tecnologiein grado diassicurare lacresci-
ta economica e la riduzione delle emissioni». Lo dice il ministro dell’ambiente, Corrado Clini.
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